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L'AUTORE 



AI LEGGITORI BENEVOLI 

* 

Se lecita fisse comparazione tra di- 
sparatissime coscy sarei per dire che 
F Antiquaria , come la Geometria , si ri- 
durrebbe ad uno sterile ragionamento; 
ad una mera sodisf azione di spirito; 
sempre che di essa nott si facessero utili 
applicazioni. 

Rifletto che non potrebbesi appellar 
giustamente Antiquario^ qucì^ cbe si con* 
tentasse soltanto di supplire alle man* 
canti lettere di un cartello , o ravvisare 
il tipo di qualche immagine ; ma colui 
bensì ^ cbe dalFunoy e dalt altra^ trae 



limi^ col mezzo de' quali schiarisce y 9 
la storia delFVmo^ 0 quella iella Na- 
tura . Non è gii che io presuma aspira^ 
re , neppur sognando , alla gloria di s\ 
pregevol mme^ cbe richiede eogniàmi 
vastissime di lingue^ di tempii e di co- 
stumi y unitamente ad unafamasia vi» 
vaee , e una fedel memoria : So pur trop* 
po cbe tutto ciò mi manca intieramente ; 
ni concepir potrei la piò piccola ombra 
di Si fatta ambizione : Aia non ostan- 
te il sentimento della deficienza mia^ 
osai tal volta porre il piede sulle basi 
pocanzi stabilite , e sollevarmi alquan- 
to jier coìJteniplare le ammirande reli* 
fjuie della dotta antichità f risparmiate 
finora dalle ingiurie dei secoli y e degli 
uomini. 
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Situato per grazia di Ckmentissimù 
Principe in mezzo alle produzioni più 
preziose^ che la più magnifica Raccolta 
serbi in questo genere; accolto benigna^ 
mente dalla insigne Accademia Reale 
di Scienze di Turino, e àalt inclita 
Società degli Antiquarj di Londra t 
che si degnarono dar animo alla insuf- 
ficienza mia, ascrivendogli tra i loro 
dottissimi individui; doppio possente sti- 
molo mi spingeva a quelle amene in* 
vestigazioni f alle quali ^ se da un lato 
mi scoraggisce il mio troppo angusto ta* 
lento j dal f altro mi richiama incessane 
temente un interno genio : Debol parto 
di questo^ sono le seguenti immature 
idee^ che ardisco offrire alla pik esatta 
considerazione dei Naturalisti^ e degli 
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Jiittquarj ingenerale non solo ^ ma spe» 
àalmente alla celebre Accademia Er» 
langense Curiosorum Natante} la qua- 
le miba ora appunto partecipato fomrt 
fattomi cm la associazione del mio oscu- 
ro nome al catalogo dei dotti membri ^ 
che la compongono. 
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DI UNA SINGOLARISSIMA 

TESTA pi QUADRUPEDE 

CBI ti CONIBIVA 

NELLA R. GALLERIA. 



INTRODUZIONE 

fi 

VJ lacciono spesse volte negletti nei 
Musei i più singolari frammenti, se V ec- 
cellenza dell' opera non vi richiama l'at- 
tenzione dell' Artefice osservatore ; se 
i caratteri estrinseci non mostrano ali' 
Antiquario una qualche luminosa ana- 
logìa con la Storia ; o se almeno una 
rarità singolare non li renda preziosi « a 
chi tra i meriti delle cose annovera, 
anco runico ed esclusivo possedimento. 
Rarissima I e per ogni lato preziosa t 
parvemi sempre una Testa di quadru« 
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pcde , che già esisteva in Roma , nella 
Villa Medicea, ed ora in questa cele- 
bratissima Galleria Reale conservasi: la 
contemplai più volte, sotto ogni aspet- 
to, e mi parve di ravvisare in essa un 
pezzo unico a noi per la materia, per 
la forma, e per l'animale di cui serba 
l'immagine. 

formata questa Testa di un mar- 
mo nero venato, del quale non sono 
altre opere in questa vastissima colle* 
zione di sculture (0; Ella è di pregevol 
lavoro i di aggiustata grandezza ; e rap- 

(i) Ne seno bensì vmrie in Roma di ^eito stesso 
mermotle quali passano per imitazioni di cose Egi^ 
tiene colk latte fare da Adriano . lì modo delle 
Opere Etnische » molto somigliava quelle dell' Egic* 
to, come ne fii fede anco Strabone. Sono stati tro« 
Tati fi«mmenti di questo genere in Toscana eseguiti 
in pietra arenaria di Fiesole : Non fu sicnramentt 
Adriano «che ve li fece ftre .TraUe cose che sire-* 
. potano imitariooi Egiziane del Secolo di quelt* 
Imperatore, moUe sono Ibrse pift antiche spoglia 
d«iU devastata Etruria . 



presenta un quadrupede , che adesso può 
dirsi ignoto al comune degli osservatori 
moderni : Chi non ha il comodo di con- 
templarla nel luogo istessotove esistey 
l>otrk prenderne convenevole idea^ e 
forse farne giudizio, osservando la fi- 
gora, che in tre diverse vedute, sotto 
i numeri i. a» t ^.y ho unita a questo 
mio breve ragionamento: farò osserva- 
re, che qualche rassomiglianza ha coli' 
Ariete comune , quanto alla fisionomia 
generale; ma ne ditferisce poi in quanto 
che essa è priva di coma , ed è corre- 
data di una voluminosa escrescenza sotto 
il mento , la quale a prima vista giudi- 
cherebbesi per quella tal malattìa della 
tiroide, cui van soggetti gli abitatori 
delle Alpi, chiamata volgarmente ^022^9 
ma in fiitti altro non è che una mera 
giogaja: Si rileverà da ciascuno che un 
tal carattere sembra assolutamente esclu- 
dere r animale! cui questa testa appar- 
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tiene, non dal genere, ma dalla specie 
comune delle pecore » (0 che ne sono 
prive; come l'assenza dei barbugli ^ e 
barba, sicuramente da quella delle vol- 
gari capre (2) lo distìngue .- manca essa 
di corna ; ma tal difetto è comune tra 
le femmine della specie pecorina, e non 
raro si nota ancora tra i maschi in di- 
verse regioni. (3> 

Qual razza di animale appunto » vie- 
ne adunque rappresentata da questa ra- 
ra scultura? 

(l) Ovis aries Linnaei. 

('J) Dalla Capra Hircas non tolo» nm dalla Ilwx» 
e mambrica ancora. 

(3) Nella fltrsia parte fectentrtonale d'Europa» 
ove sono comiinì le pecore poUceroti» o di molto 
coma, si trovano» sulla testtmoniania del celebre 
D. Thanberg» Arieti maschi privi al&tto di tali 
armi, e forniti di breve codat mentre chesolle co« 
ste occidentali d* Africa (vedi Hist. gen. des voj. 
Par. 467. ) cioè in clima diffifrentissimo , si trovano 
Arieti poUceroti » che han sino a 6, coma di divee- 
ta forma* 



Il 

Non cessai di chiederne notizia ai Na* 

turalisti ; consultai , e consultar feci i lor 
Libri (0; ma sempre in damo . Verrebbe 
iacilmente in conseguenza , il pensiero 
di crederla una testa di animai favoloso, 
simbolico, o bizzarro, come lo fu la Chi- 
mera Etnisca, e V Aquila bicipite dei 
Romani : (^) Ma nè vi si ravvisano ca- 
ratteri di fantasìa, o di capriccio, nè so 
vedere una ragion sufficiente per creder 
simbolica quella escrescenza, che gli si 
scorge simile a un gozzo : molto meno 
poi saprei indurmi a pensare , ciie l'au- 
tore di non ignobile scultura , si fosse 
determinato a rappresentare una malat- 
tia , un difetto ; (3) tanto più che chia- 

(l) Linneo , sy sterna Nacttrae ; BjiSoa lìist, Nacur. 
Brisson quadrapedibus . 

(a) L' Aquila era insegna Etrnsca . I Romani nei 
più antichi tempi non aveano alrra insegna che ntk 
semplice fastellerro di fieno legato in cima a un asta. 

(3) Scrìve il celebre Gay. Banks, Presidente deUft 
iQciecà Aeaic di Londca : La gonfiezia sotto il colto 

allo 



t 
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ramente si rede essere una speciale af« 
fazione della pelle, e non un gozzo. • 
D'uopo sarebbe, per meglio decidere, 
di rinvenire il corpo , cui questa Testa 
appartenne ; che probabilmente suppor 
dovrebbesi esistente tuttora io qualche 
luogo di Roma , ove , per altro le mie 
ricerche furono vane in addietro • 

§. II. Sì ricerca quale Animale si rap* 
f resenti dalia testa della R. Galleria; 
Quale ne sia la intiera forma; e se 
fu noto agli antichi» 

Sf ògliando le Opere delPAIdovrando, 
mi imbattei in una rozza figura di qua- 
drupede, incisa in legno , (0 nella quale 
ravvisai a prima vista una perfetta ras* 

«Ue Ptcore spesso sMncontm quivi in una inalar> 
tia» ebe chiamiamo A*^» forse cagionata dalla 

seioh, 

(l) Aid. q«adiiip. biml. pag. ^fif. 
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somiglianza con la sopraindicata Testa 
della Real Galleria; e dalia respettiva 
descrizione mi assicurai, che l'Animale 
cui tal Testa appartenne , era un Ariete 
e che ne esisteva T immagine intiera in 
Roma al tempo di queir infaticabile 
Scrittore . A me parve di supplir per mez- 
zo della indicata figura a ciò che man* 
cava al frammento nostro ; e T ho fatta 
copiare nella mia Tavola» sotto num. 4., 
onde ognun veda che , se realmente ella 
non è la figura identica di quello stesso 
Animale, da cui fu tratta la nostra Te- 
sta, ella è sicuramente di un altro, si- 
mile affatto in ogni sua parte . Questo 
quadrupede nella effigie, che da Roma 
ebbe Aldovrando , ha la testa esso pure 
priva di corna, e fornita della già notata 
caratteristica escrescenza alla gola ; e vi 
è di più : combina anco il color del mar- 
mo, poiché rileva lo stesso Autore, che 
la testa , e le unghie di questo Animale 



erano nere, mentre era bianco tutto 
quanto il rimanente del corpo suo. (0 

Non parmi fuor di ragione il credere che 
la Testa ( che nella R. Galleria or si con- 
serva) la quale è nera, ed ha un incavo 
atto a ricevere una spranga , destinata 
senz' altro a collegarla al suo tronco 9 
con più un piòlo, o pernio , appunto nel 
centro del collo, sia (dissi) quella stessa 
testa nera , che al corpo di marmo bian- 
co deir Animale delineato dall' Aldo- 
vrando apparteneva. 

La somiglianza dei tratti; il color ne- 
ro; la mancanza di corna; il cardttcre 
distintivo della gontìezza nella gola, non 

(i) . ..luliaimsGryphonìM soioris meae filiiit *Ro* 
ma ex Pontificia ne, an ex Cardinalis, vel alteriiu 
Princip'15 aula, aUad mihi commnnicawt genof 
Aiu tis piane fine corniVus&eauda, loco cjotnetdo 
quid habens extubcrans ,& sttb mento velati palea- 
ria ; rotus candicans pTsetet caput, 9c eztremat «n- 
gulas , ^uae sunt nigra. 

ile féi, BU /. I. f, 4I0b 
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lasciano per me, luogo da dubitarne j e 
pochi, penso, ne dubiteranno, subito 
che comparino le Fig. i . e 3. con la quar- 
ta della mia tavola: Se cosi è; qual di- 
sgrazia ne fiicesse separare il busto dal- 
la testa, in tempi non sì lontani , non 
saprei dirlo : Ma quasi inclinerei a cre- 
dere, che ciò avvenisse per opra di un 
qualche restauratore la cui fantasia re- 
stando offesa, nel vedere una testa nera 
sopra un corpo di marmo bianco, gliela 
facesse reputar non sua, e lo inducesse 
a sostituirvi un moderno capo, o un 
capo d'altro animale di egual colore: 
Quante volte non avvenne egli , che una 
Testa di Giove si vide innestata sul bu- 
sto di un Esculapìo; e sul torso di un 
Giove quella di Plutone , o quella di un 
Ganimede sul collo di Mercurio? Cosi 
forse il tronco del nostro animale sin- • 
golarissimo , se non servì di materia ad 
altra forma , vedrassi adesso in qualche 
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Museo, portante una testa, qual sug- 
gerita venne all' ingannata fantasia dell' 
Arceficef comiinque abilissimo nella sua 
professione . 

Ma dopo ancora aver riconosciuto il 
corpo a cui questa singoiar Testa ap- 
partenne, dopo aver ragionevolmente 
rilevato dalla semplicità dei caratteri che 
tale Animale non può essere immagina"* 
rio i Sarà egli egualmente facile il rile- 
vare qual specie sia, ed ove esista? 
Se realmente fu questo Animale sulla 
terra una volta, siccome pare; poiché ora 
nei pili moderni Naturalisti, e viaggia* 
tori un simile quadrupede non si trova 
descritto, o figurato; convien credere 
che siasene perduta la razza , o che igno- 
ta rimanga, vivendo in remotissimi, e 
deserti luoghi . 

Ma se mai sia vero, che di nn Ani* 
male qualunque siasi in addietro spenta 
intieramente la specie, ad onta degli 



« 

Diyiliz 



espedienti presi contro di ciò dalla na- 
tura, convien dire che questo animale 
sia stato o debole, c non degno dell' 
interessato patrocinio degli uomini « 
( quindi &cilmente distrutto dai voraci 
e più forti) o troppo fiero e indomito 
per esser dagli uomini istessi persegui- 
tato, fino al suo totale annientamento. 

Conoscevano gli antichi nel FA tinca 
un Animale chiamato Orige del quale 
or non più si ha contezza : Dicevano 
alcuni che era corridore e feroce, e che 
niun animale temeva ; la sua testa , al 
dir di altri scrittori, era nera; e, come 
l'Animale dell' Aidovrandi , era candido 
in tutto il rimanente del corpo suo. 

Coinciderebbero certamente questi 
colori con quelli del nostro Animale, 
che reputammo identico, in generale, 
con quello dell' Aldovrando ; ed il ca- 
rattere fiero deli' Orige indurrebbe ii 
sospetto della probabile sua distruzione i 
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effettuata forse dalle incessanti persecii* 
zioni dell'uomo. Ma qualora ad onta 
della incoerente ambiguità degli Scrit* 
tori, si volessse valutare questo fortuito 
incontro di colori , e presumere che 
r Orige fosse V Animale di cui si parla ; 
▼i si opporrebbe quanto ne dice Appia« 
no, che lo fa feroce superiormente al 
Leone ; Alberto , che lo adorna di barba 
a guisa di Capra; Plinio che ce lo di- 
pinge timido, e che ne descrive il pelo 
arricciato contro senso ; Aristotele che 
lo dice armato di un corno sulla fron- 
te, (0 non meno che ad Oppiano ed 
Erodoto, che lo vogliònp munito di 
due corna. 

Ben veder possiamo dalla ispezione 
delle nostre figure, e da quella dell* 
Aldovrando , ( che per ogni ragióne 
vuimmo qual supplemento alle medesi- 

(l) Mm'uufmt ì$ € ìt^n^' 
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me ) che il nostro Animale esser non 
può VOrige di Oppiano , di Erodoto, e 
di Aristotele, e nenimcn quello di Pli- 
nio, di Appiano, e di Alberto. Niun 
carattere di ferocia ravvisasi nel suo 
' aspetto; non particolar direzione di fe- 
lo : non parlo della velocià , che dilE- 
cilmente rilevasi ; non delle armi , giac- 
ché al genere pecorino spesso trovansi 
moltiplicate fino a sette , e piiV corna, e 
talvolta mancano intieramente : mclto 
meno poi farem caso dei colori, che 
▼ariano spesso con singolare inccstan/a . 

E poiché gli Animali dell'ordine delle 
pecore non possono esser fieri e terribi- 
li, se non in quanto sono armati di 
corna; può situarsi VOrige degli Scrit- 
tori, tra gli Animali di dubbia fama , 
di dubbia natura , e mal noti; e dichia- 
rar francamente , che , o non ha esistito 
giammai ,qual si descrisse , o ne fii tal- 
mente sfigurata la descrizione, .che. si 

b 2 
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equivoca una feroce bestia, dagli Ani* 
mali più imbelli . (0 Privo di coma co- 
me si disse e si vede , è il quadrupede 
nostro; privo pure di zanne, delle quali 
non ha vestìgio ; e tra la gran famiglia 
dei ruminanti (2), privo è forse ancor 
dei denti superiori anteriori, giacché il 
suo muso troppo somiglia la pecora, 
che ne manca per principal carattere. 
Egli è indubitabilmente un vero Ariete 
qnal Io descrisse Aldovrando : e per 
distinguerlo da quella comune razza, 
che vive fra di noi, non saprei meglio 
chiiinìarlo che Ariete gtttturato . Ma 
come adunque un' Animale , che inno- 

(l) Belon reputò c^-e t'Orige degli antichi fi>ss« 
ta moderna Gaizella: questa mal somiglia alle de* 
scrizioni degli Autori» e non haniuna somiglianza 
alla nostra Scultura. 

(i) Anzi dell'ordine V. della prima classe Lin- 
neana al quale si da per carattere essenziale den* 
I» tes primotet inferiorei incisores plures; soperio- 

ret nulli. 
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ccnte sembra (per difètto, almeno, di 
strumenti atti a nuocere) sarà egli stato 
inseguito si dagii uomini , che siane ve- ' 
nuta meno intieramente la razza? e 
come mai la natura, che lo formò, 
non provvidde poi alla sua ulteriore 
conservazione? 

§. II. Si cerca ove abita avuto esistenza 

questa specie , o varietà iT Ariete . 
gmurato . 

Ctle siano state distrutte dalle perse- 
cuzioni tiranniche dell'uomo più, e 
diverse razze di animali in molti luo- 
ghi , ne fa fede la Storia : Ala non per 
questo oserei assicurar giammai , che 
sopra l'intiero Pianeta nostro, fossero 
state totalmente annientate , e tolte 
dalla natura. Vero è che il Mammut, 
per esempio, non si sa più ove esista (') 

(t) Huncer Asteiìclie lÌMse setto distratto . Ma U 



nel vecchio Mondo, forse, perchè si 
unirono gli Animali tutti con V uomo 
a farli guerra. Gl'Inglesi, iSardi^non 
conoscono più Lupi nelle loro respct- 
tivc Isole; ma ciò è perchè gli hanno 
inccsFantcmentc inseguiti. La Toscana 
non ha più Francolini, perchè non ha 
avuto cura di conservarli : Ella ha dei 
Cammelli attualmente , che la trascu- 
ranza di una sola generazione, sparir 
farebbe dal primo all'ultimo in breve 
tempo: Dirassi, che l'Inghilterra, la 
Sardigna sono Isole; ma una Isola è 
pure r Europa , V Asia , e V Affrica in- 
sieme • La ditferenza consiste solo nella 
estensione maggiore , o minore : e non 
è irragionevole il credere che se gli uo- 

de Ift Condrentere opina che tiisstfta tuttora net 
Canadk: dtcesiche sU stato vitto nella Groentaodta 
ove ti ckiama il grand' Orio nero. ( Hisf, det Voyag. 
T. 19.) Non so se questo batti per assicniarsi della 
identitk del fogoetto. 
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mini avessero coperto tutto il continea« 
fé di abitatori, come vediamo esserlo 
la Toscana nostra; i nomi di. tigri, par- 
di, pantere, orsi, leoni, e di ogni altra 
terribile fiera, sarebbero ridotti quasi- 
chè ad un equivoco fantasma nella Sto» 
ria d* Europa. Ciò peraltro non è ; onde 
inutile diverrebbe il perdersi in con* 
gcttnre. 

Ma dove adun^u^ esisteva qjiesto no- 
stro animale, di cui era nel Secolo pas* 
sato r effigie in Roma , e del quale sus- 
siste ancora la testa scolpita in marmo 
nella Galleria di Firenze ? Temo quasi 
di non esser creduto : Esisteva non lon- 
tano da noi ; esisteva nelle Alpi; scese 
talvolta nelle vicine pianure , e ne avia* 
mo, oserei dire, certissime testimo- 
nianze* 

Polibio, l'esatto, il preciso, e sem- 
pre veritiero Polibio, riferì, che nelle 
Alft nastevé un Animék di speciat 
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forma y di una quasi razza di cervo ^ (0 
toltone il collo j ed il pelo ^wl cbe russo* 
migliava piuttosto al porco ; ed aveva 
sotto il mento^ una escrescenza lunga 
un palmo , grossa quanto la coda di un 
piccolo puledro (2); confesso il vero, che ^ 
se la mia immaginazione non mi sedu- 
ce, io non saprei ravrisare in questa 
descrizione altro Animale , che quello 
antico, figurato dair Aldovrando, e 

• 

(1) Oggetto di queftft somiglianza per gli Anti- 
chi era il pelo cortissimo , e U mancanza di coda: 
anco il Muflone che tanto . e per tanti caiatteii so- 
miglia l'Ariete volgare di cui è certamente una 

specie , f\i a cagione delle due sopraddette circo- 
stanze , avsomigliaro piuttosto al cervo. I più esatti 
lo assomiglitjrono al cervo, ed all' ariete insiemCf 
e con misto nome lo chiainaron Tiaghelafo. 

(2) 'l-'.o"* ll«>.t/di^ x«i *Jw>t</'f 1^9» 7 1 ^Ìm 7iiàtir3«i c# 

tù icfKtiUi KUTftv, v:a et tu '^jjm* ■xvit.ftm ijjjli» ir»» rxUm* 
fi,ii\:i Ùki cuculi» t y*iAtX4i itifKty ri s«;^e( . 

TtT. p. A08. 



qnelb cui apparitene la Testa della 

R. Galleria. Vi è di più: Ci fu chi 
traile etimologie del nome della Città 
di Milano registrò , che così fosse detta 
perchè nel luogo della sua fondazione 
comparve un quadrupede» che coperto 
parca di qualcosa di mezzo tra lana e 
pelo : forse sia questo uno degli animali 
descritti da Polibio, che ivi discendesse 
allora dalle vicine Alpi? ma le Alpi 
oggidì dovrebtyero esser ben conosciute 
in tutti i loro recessi , ai Viaggiatori 
Naturalisti (0; eniuna bestia selvaggia 
mie noto dai lor racconti, che si trovi 
in quelle scoscese balze, somigliante 
alla già enunciata descrizion di Polibio ; 
ninnasene trova nei Musei, nemmeno, 
che più vi rassomigli, eccetto che la 
Testa marmorea di cui ragiono; niuno 
più della figura dell' Aldovrando, priva 

(0 Niente di piik comune che i... Vojrtge dant 
la tiiifse • voiage vqk alpet &c» 
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* essa pure di lana, e ricavata f senza 
dubbio dalla scaltora dell' .animale, fpk 
intiera in Roma, di cui or possediamo 
il frammento , o di quella di loston co* 
piata forse con pià elegante bulino, 
dalla figura in legno dello stesso Aldo* 
yrando . 

Ghinnque ha in pratica la minata 

.esattezza di Polibio, che descrivendo 
i luoghi da M stesso visitati, enumera 
le gcixti, e ricorda i costumi non solo, 
.ma gli animali , le produzioni agrarie , 
jl valor delle coj» perfino; chiunque, 
.dissi, conosce bene il carattere di si 
.stimabile Autor^e , npa addirà di r^vo- 

* . - • • 

care indubbio i suoi racconti « situar 
vorrà traile cose non vere, resistenza 
dell' Animale Alpino , dei ^ua^e ci serbi» 
la memoria • 
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§. III. Se r Animale di cui si farla 
fossa appartenere al Musmone, 

Si conosce nelle Alpi or non già , ma 
nei deserti della Tartarìa^ nelle Mon- 
tagne della Grecia ^ nelle Isole di Ci- 
pro y Sardigna , e Corsica , un Animale 
di aspetto simile all' Ariete i agile, ve- 
loce, selvaggio, indomito; non meno 
somigliante all'ariete, che al cervo; 
coperto di pelo, e non di lana, con corta* 
coda, unghia nera \ ma fornito di corna; 
bianco nelle zampe , e pancia bensì, 
ma non nel dorso ; non nero nella te- 
sta; crinito nel collo, e non già deco- 
rato di giogaia : Questo è quel che i 
Sardi e i Corsi chiamano Muflone (0, 

(I) Al cenpo di 'Plinio ne enno nfblti anco ia 
Spagna: adesso noo re no esiste alcuno. Il Cettl nella 
Storia della Sardigna presame che Plinio in ciò si 
Ingannaste dal vedere che Carillo, e Vico (e segna- 
tamente qucst'ulcimo nella snaHUcoria de Sard^ 
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Mufolo, c Mufolone; Musmonc dei 
Greci, e dei Latini; e che l'elegante 
Buffon suppone esser lo stipite origina- 
rio dei nostro bestiame caprino, e pe- 
corino (0, 

Convengo che la presenza o assenza 
delle corna non costituisce in questo 
genere un carattere inequivocamente 
distintivo , poiché non costante , poiché 
ne mancano alcuni individui or maschi, 
or femmine, altri ne sovrabbondano; 
molto meno è da fondar sicurezza sul 
colore i mi avanzerei a dire ancora che 
per nulla contar si dovesse il difetto 
della giogaja con tutto che per me sia 

gna ) chiamaoo il musinone » animale proprio a qnell' 
Isola. Ma se non ne esistono più in Spagna adesso} 
ciò non prova che non ti abbiano giammai esistito 
(f) Seconda questo Autore un racconto di Alberto 
«dottato poi da Gesnero; questi pretesero che daU* 
accoppiamento tra capre, e pecore resulti il Musmo* 
ne &c. „ Musmo ex Capra & Ariete nascìtor» 9c 
„ Cinirat ex Ove & Hirco Alb. 1. 29. 
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una nota essenziale, e caratteristica; 
ed allora taluno quasi creder potrebbe 

identico il citato Musmonc, con T Ani- 
male da Polibio descrittoci, come abi- 
tatore dell' Alpi . 

Ma Strabonc , queir ìstesso accurato 
Scrittore , che ci serbò nella sua ma- 
gnifica Opera il passo di Polibio pocan- 
zi riferito, conosceva benissimo il Mu- 
smone, poiché ne parla; non lo con- 
fonde col quadrupede di Polibio e lo 
descrive qual diverso animale (0, cioè 
quasi Ariete, ma vestito di pelo capri- 
no, e non di lana; non Alpigeno, ma 
abitatore delle Isole di Sardigna e Cor- 
sica, ove tuttor sussiste, e conserva 
quasi r antico nome; Polibio al contrario 
parla degli Animali naturali alla Corsica, 

(i) nwT«r( parla delle Isole di Sardegna, e Cor- 
sica) «v ì>T«b^'« •/ Tfiff/» ^tfwiif KtytMi» «*t' iftmt "f*^* 

1. 5. p. 98|. 



do 

c tra questi non novera il suo quadru- 
pede Alpino. Farmi da concludere adun- 
que , che r effigie dell' Animale guttu- 
rato di cui possediamo la testa, e l'Al- 
dovrando specialmente preservò la figu- 
ra, non sia attribuibile al Musinone^ 
come sicuramente non lo è all' Orige 
degli Antichi f conosciudssimo in Ro- 
ma, giacché Columella riferisce che 
conservavasi al tempo suo questa fiera 
traile altre nei ^erragli. 

§. IV. Se la Pecora comune derivi da 
un particolare stipite selvaggio; e 
quale sia . 

Ben noto ai Filosofi in quante va- 
rieiÀ divaghi la bizzarra natura nelle 
apparenze esterne di alcuni generi di 
animali, quasi non meno che nei colori 
di alcuni fiori : la sagacia dell'uomo ha 
profittato delle più importanti» procu- 
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rando di perpetuarle ; e le ricérche del 
Naturalista han saputo richiamarle al 
loro tipo originale 9 indicandone itran* 
siti , fondando per canone , che gli in- 
dividui diversi per semplice varietà ^ 
producono individui ancora fecondi ac- 
coppiandosi; che le specie congeneri 
producbilo fra di loto rieiraccoppiamen* 
to, lìia producono sterili muli; e che 
finalmente la copula di maschi, e fem- 
mine di diverso geniere , nion mai òtten- 
He propagazione • 0 . 

noto il frutto di reciproca con- 
giunzione traile capre , e le pecore (s), 

(1) molto equivoca ancora la Storia del Gimerro 
• IiliMrt , preteso frutto deU' accoppiamento del 
Toro con l'Aiina ,. Niun Satiro nacque per opera 
4el celebre » e nùà fiivolòso Ccprooc di Meodes : Fui* 
•aro cànt8 

Mendetia «è vicin» man prtecipitia, 
' Cbrnuquè Nili extrèmom , qui sàlas Capra 
J^ritus humànàm aaJet mire Ibeminam 

(2) Vedi la nota (l) p. s8. e 33. Gemerò dico» 
chi il fiotto non Inagamcatè téprtrTive al parto. 



3» 

e ciò le mostra esser specie congeneri 
soltanto , perchè se ne dicono sterili i 
figli (0; ma non varietà della specie 
istessa, come lo sarebbe, per esempio , 
il bracco col mastino, che produce e 
propaga . 

Era anticamente noto l'accoppiamen- 
to del mnsmone , e la pecora ; ed um- 
bro se ne chiamava il frutto (^) . L' espe- 
rienza ne ha confermato la verità ai 
giorni nostri nella Sardigna ; e da que* 
sto, oltre la somiglianza perfetta delia 
voce, e belato oltre quella ancora dei 
costumi ; si trae nuovo argomento per 
stabilire come specie congeneri la pe* 
cora, ed il musmonc. 

(t)V\ìn. Est. Sr in Htspania , ttà mtiiiilt Cortict , 
non maxime absimile pecori ( sciUcet ovili) genut 
Musmonum , caprino vUlo , qnam pecorit Yelleri pio* 
prius quorum e genere Se OTÌlms natos pritcì nm- 
bros vocarunt. Hist. nat. 1. Vili. cap. XLIX. 

(j) Il citato Otti lasciò sospetto che fòueio tte- 
riU soltanto ^accoppiandosi tra di loro . 
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Cib non è quanto basta , per altro , 
da non riguardare come dubbioso il 
pensiero di Baffon, che vuol prove- 
niente il domestico bestiame pecorino 
dal musmone selvaggio . Ma 'non è men 
Tero ciò che dice questo elegantissimo 
Autore; cioè,, che gli animali, oggi do- 
99 mestici) debbano essere stati selvaggi 
,9 una volta . . . che se si riflette alla de- 
19 bolezza ed alla stupidità della pecora , 
99 se si considera nel tempo stesso che 
99 questo animale , senza difesa^non pub 
99 nemmen salvarsi nella fuga; che ha per 
99 inimici tutti gli animali carnivori , ì 
,j quali sembrano preferibilmente ccr- 
99 carlO) e divorarlo per inclinazione ec 
99 si sarebbe tentati di pensare che sin 
9, dalla creazione la pecora sia sta- 
99 ta confidata ^ patrocinio dell' uo- 



(l) Hist. natar. pag. 4 T, 5. Ed. 4. Ptr. 175^, 
Tanto dUsMto Aristotele» Varr. 9ce. 
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^ mo, (0 e che abbia avuto bisogno della 
^ sua protezione per sussistere, e delle 
^ sue cure per moltiplicarsi; poiché in 
9) fatti non trovansi pecore salvatiche 
9, nei desetti ; che ovunque^l' uomo non 
^ domina , il leone , la tigre , il lupo 
fi gnano per la loro forza, e crudelà; 
19 che questi animali sanguinar) e car* 
99 nivori vivono pià lungamente, e mol- 
99 to più si propagano che la pecora; 
99 e che finalmente, se si abbandonasi 
,5 sere ancora al di d'oggi nelle nostre 
99 campagne le greggi numerose di que- 
99 Sta specie , che aviamo tanto molti- 
,5 plicato , sarebbero presto distrutte sot- 
99 to gli occhi nostri, e la specie incie- 

(l) Ed in fitti nel più antico dei libri» SÌ legga 
Voit Abel Pastor Oviam; Geoesit IV. 

(a) Ertno altro frequenti e note una volta» 
e non erano sicuramente M asmoni : I Romani a* 
ebbero a centinaia nei loro spettacoli , come si legg« 
in Capitolino ( de GordiaM ) «4 ÌA Vopiico néUa 
Storia di Pi obo • 
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99 ni annientata dal namerot ^ vora* 

^ cita de' suoi nemici „ . 

Convengo anch'io che la pecora de- 
ve essere stata nna volta selvaggia, co* 
me gli altri animali , e Varrone espres- 
samente lo alferma (0; G>nvengo che 
la protezione dell' nomo , sebbene molto 
antica, non è di istituzione delia na- 
tura; ma non saprò accordare, senza 
prove maggiori , che derivi la pecora 
dal musmone. (^^ Anzi può dirsi che 
aviamo dei patentissimi argomenti in 
contrario , trovando non da noi lonta- 
nissima r esistenza delle pecore selvag- 

C 9 

( l) Ovcs qaas pascfmus ortme ront ab ovibus fcris . . 
Avea quinto Fulvio un serraglio „ in quo praeter 
Cecera Animalia incluse sunt oves ferae . . . 
(2) Il citato Getti , ben pratico dell'indole di 

questo animale dice p. 139 non potrò taai im» 

durmi a riguardare il Muflone per P Animai primi' 
tivo , da cui in processo sia provenmta la pec§ra mt' 
dis9tt tiuduttrié mm/tma,,,. 
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gc , ricordata da quelli stessi Autori 9 

che conoscevano il citato musmone . 

Oltre Varrone, già nominato, Ari- 
stotele, e Dionisio Aflricano, Giulio 
Capitolino , Eliano, Oppiano ec. parla- 
no delle pecore selvagge; Columellaril 
qiuilc ben conosceva Torige, ed il mu- 
sinone, racconta che dair Affrica furono 
portati al Mercato di Cadice degli arieti, 
o montoni selvatici ( non musmoni ) , 
che il suo stesso padre comprò e man- 
suefece per le sue greggi (0 . 

Riman provato adunque , che esisteva 
salvatica la specie pecorina, in tempi 
non di tanto trapassati da noi ; che ne 
erano ben distinti gli individui dal mu- 
smone, e dall' orige. Ma che implica 
ciò nel frammento in questione ? 

(l) Cum in municìpium Gaditanum ex vicino A- 
fricae miri colorii sylvescres ac feri arieres, sicttC 
aliae bettiae monerariis deporcarenttir , patravf 
meof i|iio«dam mercatos in agros cranstoUtp & itaa- 
toe&ctos tecùt Ovibnt admisit. 
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Temo che il mio Leggitore mi ac« 
cuserà a un tratto dì spingere , forse 
tropp' oltre i limiti delle mie congectu- 
re ; ma io non posso impedirmi di cre- 
dere, e di asserire per un istante, come 
assai più vicino al tipo originario del 
bestiame pecorino, nel sno primo stato 
selvaggio, ['Ariete gntturato^ che ho 
preso ad illustrare, quantunque ne sia 
per noi distinto dal difetto di corna, 
dalla presenza della giogaja, e della sua 
brevissima coda . 

Non è per questo già che io presu- 
ma, che gli Arieti selvaggi di Columel- 
la siano stati altrettanti Arieti gutturati 
e che ogni pecora selvaggia abbia esclu- 
si vamcn re appartenuto a questa specie: 
anzi nell'atto istesso eh' io credo rico- 
noscere neir Ariete nostro un'animale 
il più prossimo al suo primitivo stato, 
convengo che molte delle varietà note 
in questo genere, debbano aver avuto 
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origine vivendo gli individui loro in li* 
berti nelle selve , come molte altre poi 

nacquero sotto la educazione e vita ser- 
vile « che attualmente conducono. 

§. V. Delle varietà note nella specie 
pecorina: e se ad alcuna di esse 
appartenga /* Ariete gutturato. 

£^ben noto che le forme degli Esseri 

Naturali costantemente soggette alla 
insensibile, ma efficacissima potenza del 
fluido sottilissimo entro cui nuotano; 
a quella ancor più forte del calor sola- 
re; a quella dei giornalieri cibi, educa- 
zione , liberti , schiavitudine , si modi- 
ficano in varia guisa nelle varie circo^ 
stanze , e luoghi ; prendono nuovi colo» 
ri ; sviluppano nuove parti; variano di 
costumi; e tanto si slontanari tal volta 
dal tipo originale, che quasi non si rav- 
visano per congeneri. 



Si percorra il Globo TerraqueOf e vi 
si contempli l' nomo soltanto (0. Le re* 

golari, e armoniche fattezze, i floridi 
colori t la prolissa ed oscoretta capiglia* 
tara dei climi temperati vedonsi can- 
giati, sotto la zona torrida, in crespai 
e corta lana ; la pelle nera , e densa , mal 
lascia trasparire gli affetti col vario 
afflusso del sangue ; il naso si compri- 
me e dilata ; le labbra si fan tumide e 
rovesciate j la fronte larga, gli occhi 
piccoli ec. chi prenderebbe poi per fra- 
telli un ben fatto Europeo, un Afiri- 
cano , un Albino ? • • • • 

Ancor più prodigiosa è la Tarietì , che 
osservasi in alcuni quadrupedi. Conven- 
gono i Naturalisti, moderni che i cani, 
per esempb , siano in tutte le loro diver- 
se modificazioni una sola specie , deri- 

(l) Vedasi sn questo Argomento V operetta del 
Blamenbach de generis humaai variecate nacilfft 1 1 
Haacer de houuauin YAtiecaùbu. 
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vino da un solo stipite j pur non ostante, 
la forma, il pelame, i costami pongono 
una distanza enorme tra il levriero, il 
barbone, il mastino: e questi con ra* 
gione riguardansi quali distinte razze ^ 
perchè , senza mescolamento , manten- 
gono le loro caratteristi(:he apparenze» 
e se non possono dirsi specie diverse , 
sono assolutamente costanti, durevoli, 
e perpetuabili varietà. 

Non meno ricca fu al certo di varietà 
la natura , nella specie pecorina . Si co- 
noscono pecore, che in vece di lana 
son coperte di breve pelo (0 ; altre di 
pelo più prolisso, ma rigido tuttavìa; 
alcune pur prive di lana, hanno le orec* 
chic lunghissime e pendenti ('^): Ve ne 
sono che afiktto mancano di corna ; al- 
tre le hanno brevi, e curve; altre dritte 

(l) Orit. arìes Africani LtniL 
(S) Guintensis Lian. 
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e girate a spirale (0; altre ne han piik 

di due, e fino a sei, e sette in nnme- 
ro (^) . Vi sono alcune pecore che hanno 
una brevissima coda (3); altre che l'haa 
prolissa e ciondohintc, quasi come cosa 
che loro non appartenga ; (4) altre che 
l'han sì grassa,larga e lunga, che giun- 
ge sino a trenta e più libbre di peso . (5) 

Queste non sono meno specie conge- 
neri, o varietà della stessa specie, 

• 

(1) Sono la tfrepsieerote di Cipro, e di Ungherìm. 

(2) Ovis Aries polycerata Lin. (3) Mteroure e 
|ft«Kp«icipc< (4) Macroore « e /*««f*»<(t(«t (5) Platiare » e 
rA«riw«fK«< In Siria oves sunr cauda lata «d cubiti 
mcnsuram . Arist. Plin. £Uan. Erod. Diod.» sic 
Leon Affr. 

(6) Linneo le pone anch' esso per mere varietk 
eccettochc la pecora di Guinea, e la Strepslcerotc , 
delle quali non rettamente fa specie diverse, ma 
dell* istcsso genere. Non così è del Muflone del 
quale quest'Autore fa una specie del genere delle 
Capre, ed ha torto , troppo maggiore essendo l'ana- 
logìa che con le pecore dimostra pacentemence. 
Vedi aCeui. 
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come lo sono i Cani pocanzi mento- 
vati, poiché dicono gli Scrittori che 
fra di loro accoppiandosi , sicuramente 
producono; e molte » producono indivi- 
dui assolutamente fecondi . 

In tre specie diverse parve a Linneo 
di distinguere tutte le soprindicate di» 
versiÀ di forme nel genere delle pece» 
re e furono: la pecora comune; quella 
di Guinea ; e la Strepsicerote . Tra tutte 
queste non ve n*i alcuna chepift si as- 
somigli al nostro Ariete gutturato, che 
quella che è comune in Angola» o in 
Guinea col nome di Adimain (■) . Ella 
è priva di lana non solo, ma è decorata 
ancora di un breve accenno di giogaje 
non sotto la mascella, ma nel collo (2); 
E di questa pure ebbe adire l'eloquen- 
te Bnfim che tra tutte le pecore elle 

(i) Voytgt a« Drtck. 
(a) Ovit Gaiiweiinf Ìàul 
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9, è quella che più sembra accostarsi 

„ allo stato di natura „ (0. Ciò non 
ostante , anco in tale specie , o sono pic- 
colissime le corna i^) o mancano intie- 
ramente , come nel nostro Ariete • 

Quanto differisca per altro questo ani- 
male da quello di Polibio, e d' Aldo- 
vrandi, basti T osservare che, non ostan- 
te il suddetto accenno di Giogaja, pur 
manca l'Adimain di quella j^ro/xn escrf" 
scenza lunga un palmo ^ che sotto il 
mento gli attribuisce Polibio; ed in 
quella vece ha due porri, o barbugli 
simili a quelli, che comunemente si ve- 
dono alle capre: Di più ha le orecchie 
larghe I e pendenti i la coda lunga, e 

(l) L* Adimain» ou Brebli de Guinee... c*esc d« 
touces les Brebis domesciques celle qui parole ap* 
procher le plu« de 1' ecac de nature . Tom. II. p. 
Questo Animale non è proprio solamente di Guinea, 
e Angola, ma si trova sotto tutti climi tropici dell' 
Aificicft» tdUdie QttcAcaU. (a) Cornila fam Lia. 
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sottile , e la forma generale assai graci- 
le; (0 talché in tutto differisce moltis- 
simo dalla scultura , che inrendiamo il- 
lustrare , come ben rileverà chiunque 
diasi la pena di far confronto traila no- 
stra rozza figura , e quella elegantissi- 
ma dataci da Buffon v^). Quindi è forza 
il pensare che se l'Ariete gutturatonon 
è r erige degli antichi, nè il musmo- 
ne attuale, molto meno può dirsi che 
sia la cosa istessa dell' Affricano Adi- 

(1) Desmarchtis iroyag T. I.p. 141. let moatoni 
de Guinee.... sont ponr Vordinaire plus hants me 
leurs jambes; ils n'onc point de laine , mais un poil 
de chien assez court ... Ics beliers onc des longs crins 

qui prndent quelquesfois jusqu'a t rrc , & qui leur 
couvrent le cou depuis les cpnuics ju^qu'aux oreil- 
les ; ils ont les oreilles pendcnrt s , Ics cornes nnueu<;es 
asscz courtes &c. E Drack l'.isse. il y a en F.rioplc 
cerrains moutons, dont la qucue pese •-'5. livrcs... 
Bc cerrains aurrcs dont le queue est longue d'une 
brasse, & tortue comme un ccp de vigne, avec 
r encoleure pendance comme celie des Xaureaux 
P- 85. 

(2) T. II. Tav. 34. 35. ^6. 
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maifi , il qiial non pub vigere in altri 

climi che sotto i Tropici unicamente . 
Hesta adunque firovato che il nostro 
Ariete non appartiene a veruna delle 
varietà del suo genere descritteci dai na« 
turalisti antichi I e moderni. 

§. VI. Delle ragioni per le quali si può 
presumere che f Ariete gutturato sia 

la varietà pìh prossima allo stato di 
natura; e perchè or non si trovino 
p'iìt pecore selvagge. 

Mi riman da giustificare adesso, quan- 
to possibi! sia, su quali fondamenti 
abbia avanzato la congettura che VArìe» 
te gutturato possa essere, più del mu- 
smone assai , vicinaallo stipite selvaggio 
delle sopraindicate varietà nella specie 
pecorina . ^ 

11 principale argomento mio è l'esser 
egli nella sua forma il più semplice , e 
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il Tederlo fornito di pelo, e non di la- 
na-, sapendo da un lato che di pelo, e 
non lana sono coperte quelle pecore » 
che piò si accostano allo stato selvag* 
gio, ossia naturale ) nei climi tempe- 
rati 'f e che quanto più diamo cura alla 
educazione di questi animali, tanto pià 
la lor lana vien lunga e iinai e che 
quindi tanto più corta e grossa, ossia 
prossima allo stato di pelo dee ridursi 
per r opposto contegno. Vedo il mio 
Ariete effigiato in modo da rappresen- 
tarmi pelo, ed anco ispido, e non lana; 
lo vedo quasi privo di coda ; e sò che 
per la educazione, dima, e pastura, 
questa parte del corpo diviene assai 
lunga, assai grossa; vedo il mio Arie- 
te senza corna, è vero; ma queste non 
sono un indispensabile attributo; non 
sono armi necessarie, nè atte alla di- 
fesa contro animali capaci di inseguirlo ; 
quindi non saria maraviglia, se nello 
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Stato selvaggio,© nel suo primo addo- 
mesticamento, talvolta gli mancassero: 
Lo vedo di corporatura robusta^ se non 
inganna il disegno dell' Aldovrando ; gli 
osservo vigorose le gambe i e quindi lo 
congetturo veloce, ( perchè anche di 
lungo corpo ), e resistente al corso. 
Nella fuga , e nella fuga soltanto pos- 
sono sperar salvezza consimili anima- 
li : Le loro corna non sono da essergli 
utili, come armi, se non per disputarsi 
la pastura, e T accoppiamento. 

Non par che d'uopo, sia prendersi 
molto fastidio per dar ragione della non 
ulteriore esistenza ( qualor sia così ) 
della pecora o dell' Ariete gutturato nei 
suo stipite originario e selvaggio , spe- 
cialmente tra noi. 

Non vi i animale (per chiunque ben 
lo contempli ) che per il suo carattere 
meritasse meno la cura dell'Uomo, 
quanto .più la ha meritato poi nelle sue 
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sopraccennate modificazioni domestiche 

per la sua grandissima utilità (0 , per i 
saoi molti prodotti . 

Non vi è animale che pià della pe- 
cora sia incostante 9 audace, inetto, stu- 
pido anco direi; men sensibile , meno 
grato alla protezione dell' uomo: La sua 
stessa dimestichezza non da altro deri- 
va che da quella insensibili^, e demen- 
za, che ne caratterizza ogni azione. (2) 

La pecora non cambia di belato in 
qualunque occasione: se T accarezzilo 

(1) Urilis e«t ovis lana, cono,1tcte» carne » 

sceribus. fimo in quo quiescìt: Albert. 

(2) Aristorele disse: lib. IX. cap. III. 

Genus Ovile amens, & moribus ut dici solet Stul- 
tissimis est, quippe quod omnium quadrupedum 
ineptissimum sit : rcpit in deserta sine causa : hyeme 
obstante tpsum saepe egreditur stabulo: occuparum 
a nive.nisi pastor compulcrit, abire non vult, sed 
perit desistens, nisi mares a Pastore dttCMlCUr ; icft 
cairn reli^uus grex consei^tticar . 
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perciioti; se le rapisci, o se le rendi il 
figlio, produce ristesso grido di indille- 
renza . Ella non concepisce la più piccola 
amicizia per V uomo che la nutrisce ; per 
il cane che la difende: non riconoscn/.a ^ 
non gratitudine; e nella sua servile e 
indiscreta familiarità, ben spesso mi- 
naccia, e cozza goffamente con impo» 
tente fronte il suo stesso benefattore . 

Che cosa sarà mai stato nel suo es- 
ser selvaggio un si fatto animale, poi- 
ché sappiamo che l'addomesticamento, 
raggentilisce e migliora colle forme ed 
il pelame, anco il costume? Feroci so- 
no i gatti selvatici, fieri i cavalli, ter- 
ribili i cani, ma quanto scherzevoli, 
accarezzanti, riconoscenti e fedeli non 
diventano per la umana educazione, 
Specialmente quest'ultimi? 

Debbono essere migliorati senz' altro 
i costumi della pecora sotto la cura 
dell' uomo, come migliorano quelli di 
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ogni altro animale, quelli deirnomo 

istesso; Da i costumi che or le cono- 
sciamo » congetturare potremo quali 
£>ssefo in altro stato. 
• Facile dovea esser per l'Uomo la 
conquista, e facile il soggiogare altresì 
una si fatta specie di animale, utilis- 
simo ^ quanto imbelle ed inetto; ed i ' 
pochi individui non sottomessi, si spen- 
sero a poco a poco, sentendo per sog- 
getto di faci! caccia agli uomini oziosi, 
ed ai voraci animali. Ne esistevano 
alcuni tuttavia in stato selvaggio, in 
AflHca, in Frigia ec. ai tempo dei Ro* 
mani, corno lo affermano gli Autorial'- 
trovo citati; e ne esistevano nella fi- 
gura del nostro Ariete , sulle Alpi 
Cora , quando le visitò Polibio , poiché 
ne parla; or più non vi esistono in tale 
stato; mavedrem che si trovano poco 
lungi razze, le quali discostandosi dalle 
belle pecore spagnuole , persiane , o ìn^ 
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glesi , altrettanto avvicinansì al suppo- 
sto stato di natura, a quel descrittoci 
da Polibio, a quello rappresentato dall' 
Aldovrandi, e nei nostro antico frani- 
mento* 

$. VII. Della esistenza attuale di una 
varietà, dipeemja cui testa somiglia 
quella della R. Galleria ; e ritrova* 
tnento del busto appartenente alla 
medesima. 

Non scoraggilo dal silenzio dei Viag- 
giatori Alpini, pensai a rinnuoirar le 
ricerche, in varj punti della gran catena 
delle Alpi , e fili fortunato al segno , che 
rinvenni una razza domestica tuttavia 
esistente nei luoghi istessi, ove si sup- 
pose selvaggia,, e idendca nella forma 
al nostro tipo. 

Tra i molti dotti ai quali indirizzai 
dappertutto le mie dimande sopra a 



quest' argomento , boia obbligazione al 

mio illustre consocio Signor D.' Gio- 
bert (dell'Accademia R. delle Scienze 
di Tarino) per la ìstratriTa notizia se- 
guente ottenutami dal Sig. de S.t Reale 
dalia Città d'Aosta, al quale fu tra* 
smesso il disegno del frammento di cui 
si parla, 

1, Io non ho giammai veduto (dice 

,5 il Sig. di S. Real) ed ignoro che altri 
abbia veduto pecore col gozzo nelle 
„ nostre Alpi: ne esiste per altro una 
^ razza a Cbamporcber ed a Cogne in 
99 questa Provincia, detta Pegole ^ ori* 
ginaria delle Alpi del Bergamasco t 
I, che molto rassomiglia al Tipo , che 
D mi avete trasmesso. £lla è molto 
r glossa ^ e senza coma ; motto gonfia 
D sotto la mascella inferiore^ e lungo 
D al collo ^ in guisa, che un ossi^rvatore 
19 superficiale potrebbe facilmente con- 
99 fondere questa conformazione parti» 
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colare col vero gozzo. Ma questa 
99 confomutzione non è lina malattia : 
,j Ella è principalmente dovuta alla den- 
si sita della membrana adiposa ; e la sua 
I) iede non è sicarameilte nelle glando- 
li le ... Resulta da questa conformazione 
99 una varietà costante nella specie delle 
fy pecore, che genera e si propaga; e 
9) che disparisce, se si mescolano le 
99 diverse razze fra loro . 99 Ghinde la 
sna lettera questo cortese, qnanto giu- 
dizioso osservatore, dicendo: „ offro di 
99 mandarvi una di. queste pecore 9 se 
9, la volete. 99 

io adunque rinvenni) simile al nostro 
antico frammento f la pecora nel suo 
stato selvaggio nelle Alpi, sulla descri- 
zione di Polibior^ altri per tale rìco* 
noscrata;Ia ritrovo qmlvarìeti attual- 
mente esistente in domestico stato , per 
mezzo del sunnominato Signore ; feci 
osservare gli efièttidel clima, educazio- 
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ne , e pastura negli attributi estemi di 
questo genere di animale, e sue specie: 
parmi aver ora maggior diritto di quel* 
Io, che arrogossi Buffon per dir che 
questa y e non già il musmone , se non 
è Io stipite da cai le altre varietà deri* 
vano, è almeno una delle varietà co» 
Stanti, la più semplice, e che molto sa 
accosta all'esser suo primitivo. Ciò che 
questo Autore scrisse, parlando della 
pecora Adimana, e che io riportai pocf 
anzi , prova che se fosse giunto a sua 
notizia r Ariete gutturato, da me adesso 
illustrato, ne averebbe fatto sicuramente 
r istesso mio giudizio. 

Ma se in questo ancor m'ingannassi , 
risulterebbe sempre dalle mie ricerche, 
che il rarissimo frammento conservato 
nella nostra Real Galleria , rappresenta 
un animale non capriccioso , ma quale 
Io descrisse Polibio ; e che ebbe reale 
esistenza, non solo, ma che, ( sebbene 
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tlquanto in stato diverso ) tutt' ora eA» 
9tt vivente e deve essere aggiunto alle 
varietà già notate da Linneo. (0 

Supposi che il disegno dell' Aldovran» 
do fosse copiato da una scultura esisten- 
te intiera al suo tempo in Roma, fon- 
dandomi sul valore delle di lui stesse 

(l) Convetretbe rettificare prlmlcrafliente I ci* 
tmtteri generici , che questo autore assegna a total 
genere d'Animale, perchè opposti al caratate ipe- 
cifico della Strepsicerote &c. le specie dovrcbbea 
essere: Ovis Ammon, ossia il Muflone 3 Ovis Adh 
matia; cioè l'adimnain, o pecora di Guinea: Ovit 
Aries , o pecora Comune : le varietà AcW AJim<in»t 
e ÒlcW Ammoti o non esistono* o non son note* 
Quelle dell' ovis aries sarebbero le seguenti : Ov/# 
Ariel (•) / rustica {fi); auglica {y)y hispaniiti, e {ìj t 
p§licerat» , quali le descrive Linneo: Sono da ag- 
giungersi a questa specie anco le varietà seqnenti: 
Ovis aries platium hirt0 t platiura ln9ig,ira» 
(<) Macroura hirta;{i) macroura lanìgera t{t)macroMrs 
mwtiea . (•) Microura hirta j («) Microura lanigera ; (a) 
Micraura gutturata muticM , alla quale rapportasi il 
nostro Ariete ; e finalmente (/*) Strepiietrai , o p*» 
coca di «ocAA dtitce oag^nc»» o crctcM* 



espressioni : supposi che ad essa appar- 
tenesse la rara Testa , che si conserva 
nella Gallerìa Reale; congetturai che 
un restauratore meccanico, vedendo una 
testa nera sopra un torso di marmo 
bianco, la supponesse non sua, e la ri- 
facesse di egual colore . Feci molte ri* 
cerche anco su questo punto , e sempre 
invano ; ma in questo istante ho il con- 
tento di veder coronate le mie conget- 
ture dal pili inaspettato e fa vorevoi sue» 
cesso . Mostrai ali* intelligentissimo Fi- 
losofo Sig. Thomson , quando fu a vi^ 
sitare questa R. Galleria , il frammento 
di cui si tratta ; gli comunicai i miei 
pensieri, le mie supposizioni: IJnasua 
lettera scritta qua ultimamente da Por- 
tici alla persona cui devo non poche 
delle notizie sparse nel mio scritto , e 
soprattutto le note , così si spiega. ,9 E' 
^ stata collocata da poco in quk nel 
,1 Museo Pio dementino la figura in 
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9) marmo bianco di un quadrupede, il 

„ cui aspetto, scultura, e grandezza mi 

9, colpì a segno da ^mi tosto rawi- 

99 sare il busto tronco, che doveva ap- 

9, partenere alla testa singolare di mar- 

99 mo nero indicatami a Firenze da 

99 vostro Fratello : questo una sorta 

99 d'Ariete, colle natiche molto protu- 

99 berantif il membro genitale molto 

9, grosso — e di più sopra il piedistallo 

99 è scritto Vervex Aetbiopicus . Mi ri- 

99 cordo che vostro Fratello aveva in 

9, idea che la testa nera di Gallerìa, già 

99 portata da Roma » dovesse essere 

99 stata una volta sopra un torso bian- 

99 CO : così egli è divenuto profeta : il 

99 corpo solamente con le gambe del 

99 suddetto quadrupede è antico , men- 

99 tre il collo e testa sono moderna ag- 
99 giunta 9 e dovrebbe essere di marmo 

99 nero , e non bianco . Il restauratore 

99 r ha copiata probabilmente dalla 
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Il Ggwa. di Ionston,e vi ha conservato 
„ bene il succo sotto al mento . Per 

19 quanto può giudicare il mio occhio, 
99 anco la grandezza del basto Romano 
„ accorda benissimo conia testa e collo 
19 di Firenze . 9, 

Di passaggio di qnk, pochi di sono» 
pervenne V abilissimo Pittor Paesista 
Sig. Iacopo More da Roma; gli feci 
sovvenire del saddetto Ariete situato 
nella cosi detta stanza del Tevere, e 
poi gli dissi : noi ne aviamo la Testa 
mnticM : e gliela feci vedere . Egli a colpo 
d'occhio ne convenne con pienissima 
sicurezza. Confesso il vero, che io prò* 
vai ana special compiacenza in questa 
piccola scoperta, che interessa nel suo 
genere 9 la storia antica non meno che 
la natarale; e che tra il torso bianco di 
Roma , e la testa nera di Firenze , costi- 
tuisce una singolarissima scultura, di cui 
non si conosce per ora la compagna • 
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Rimane adunque provata V esistenza 
( ncir Ariete gutturato ) di una nuova 
varietà dell' Ov// Aries^ non descritta 
dai Naturalisti; vien ritrovato in essa 
r animale alpino già descritto da Poli- 
bio » e rappresentato dalla riunione della 
testa nera esistente nella R. Galleria, 
e il torso bianco ritrovato in Roma : (0 
ma a qual uso servi questa scultura % 
quale ne fo V oggetto ? 

§. VIIL La scultura ielF Ariete Guttu^ 

rato la cui testa è in Firenze , e il tor- 
so in Roma^ fu probabilmente un Idola 
simbolico^ e non egiziano^ nè greco. 

Si conoscono i morivi per i quali si do- 
vettero scolpire arieti, e si sal'esisten- 
jca di simili simulacri in marmo, io 

(l) Ebbi r onora di Icffvt tia qmt fscfco mio 
leritto iit]l* Aéanftof a della R. A. de* GcorgofiU 
team ael Giugao icofio* v. Galletta TofC« a* S4t 
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bronzò; e pef fino dòfftti, o d'orof (>! 

Ma non saprei ravvisare nel nostro Arie- 
te gutturatOy p. e. nè P animale, che 
. indicò il fonte neUà Libia alle armate 
di fiacco; nè quello che Pausania vide al 
sepolcro di Tieste ; nè quello che guidò 
Frisso nella Colchide; non il rivale di 
Tolomeo; non quello in cui trasfor* 
mossi Netcanno per ingannar la Ver* 
gine Bisalte ; non quello finalmente 
sotto la cui forma fuggissi in Egitto il 
principal fra gli Dei, per timor dei Gi- 
ganti ec. 

Farmi bensì che l'ariete nostro deb- 
ba essere stato assonto qnal Uolo sim- 

(l) Ovid. meram. 6, 

(3) E* noto il Voto di Mandrabnio » il ^aale aTcn- 
do tfovACO un tesoro, ilcoaoscente nella foa allo* 
freisa pfoniie a Ginnoiie di offrirtene ogni anM 
vna porzione : \\ primo anno recò al tempio nna 
pecora d*oro» il secondo vna d'argento» il terzo 
«na di carne , e finalmente nieote • U comcgno di 
coRii fallò tu. pitfvcfWo. 
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bolico, di refnotissima amichiti; e spe- 
cialmente me lo fan credere le sue pu- 
pille forate, nel cmcavo, senz'altro, 
era posta una gemma , o un vetro . Esi- 
ste pure nella R. Galleria una testa uma- 
na di Basalte , quk recata dalla Villa 
Medicea , e che , secondo quanto a me 
disse chi ha custodia di quel Palazzo, 
avea gli occhi di vetro. Plinio parla di 
un leone ì cui occhi erano di smeraldi : 
Quelli di Minerva nel Tempio di Vul- 
cano erano d' una gemma , che splendeva 
in color verde azzurrino : Buonarroti 
avea delle teste con gli occhi d' argen- 
to . Era comune una simile decorazione 
presso gli Etruschi , come lo è ancora 
pe' Cinesi, epergr Idolatri Orientali (0. 

(i) n &ffloto diamtate di 2Ì9' canti , che 1* In* 
pmtrìce di Ratsia conpcò nel I?7S. da un nego- 
stante gteco, dicesi che fbnnara uno degli occhi 
del hmoao Idolo di Biama nel Tempio di Sceria- 
gam , rahatogli da va Gianatìet Francese , che avea 
fonuo occaacr Inogo tea i Sacttdoti • D«tf «#. /. sa i* 
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Le statue , che si trovano in Etcohno 

han per la maggior parte gì' occhi in- 
cavati per ricever pupille d'altra mate- 
ria. La Chimera, la Pallade , l'Idolo, il 
creduto Concionatore ec. lavori Etra* 
schi,che si conservano in Galleria > sòn 
tutti con gli occhi vuoti. 

Farmi che da tutto questo si desuma in 
schiarimento del nostro Ariete, che prò» 
babilniente fu soggetto di culto , e che 
sicuramente è di una antichità molto 
lontana. 

£' celebre la religione dell'Egitto , che 
si estese quasi a ogni genere di creatura ^ 
il cui Tipo in più antico tempo , altro 
non era che un filosofico emblema, ri* 
pieno forse di senso ^ ed istruzione. 

Le Pecore eran venerate in Egitto (^), 
ederan sacre a tal segno che si aveano 
in aborrimento i pastori che le pasceva» 
per utile del macello (*). In Apollonia, 

(I) Placar. Diodmo Sic, (•) GcMi. 
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e a Samo fb Ttnerato V Agnello; e chi 
sà forse che il nostro Ariete non fosse 
adunque Idolo di un qualche Tempio 
della Grecia, o d'Egitto? 

Se fosse vero che la razza di simili 
Arieti gutturali si trovasse in Etiopia 9 
sarebbe probabilissimo che a quella 
montuosa Regione , o al piano Egitto 
appartenesse V Idolo or dimezzato tra 
Firenze, e Roma. Piacque all'Ionston 
di scriver sotto la figura di questo Ariet- 
te : Vervex Aetbhpicus ; e la figura che 
esso fece delineare, copiata dall' Aldo- 
vrando servi al restauro del muti* 

rero che nella Figura 3i lonston si vedono 
■Iciine piccole diversick con quella dell' Aldovrando: 
ma te egli non la copiò da quefco Autore > ella fìl 
ficavata iadabitabilmence in Roma dallo Steno ti* 
pOf come lo testifica la eguaglianza della mossa. 
L'alteiazioae più fignifieante che vi si tavvisi è 
nella coftruuone 4eir orecchia, che è ftcca a modo 
éi crogiuolo o imbuto fOTeiciato. B chiaro peraltro 
ehe quetca Ibrma resulta a qualunque orecchia 
pccoca alla ^uato ita tona romcmìÀ niperìott. 
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hto torso Romano, come lo mostra, h 

sua stessa autorità citata sul piedistallo. 

Ma donde trasse lonstono questa sua 
avanzata notizia? Egli non altro fu che 
un' abbrevietor di Gesnero e Aldovran- 
do; Ed in tutto il suo libro dei qua- 
drupedi non lo dice. Anzi , non ostante 
che egli) quasi letteralmente, ricopj la 
descrizione che l'Aldovrandi fece del 
suo Ariete gutturato, e ne annunzi la 
figura tra gli Arieti medesimi i tace ivi 
il luogo onde venne; ed obliala figura, 
che non altrimenti pone nelle tavole 

come p. e. aUa Unea num. 5. fìg. 4.1nfiit'i , te ti 
osserva la fig. 3. ti vedrà che l'orecchia è r><locni 
nella noterà testa a tal figura . Adanqae i è proba* 
bile cbe qoando fa copiata la figura per l' Aldo- 
vrando» il marmo aresse le orecchie intiere} e che 
fiitsero state rotte di poi quando copiarono quella 
che fervi ad jonston » il quale ne ha an poco troppo 
esagerata io quello stato la longheaxa : ì\ rettanra^ 
tore, fidandoti della figura di lontton» ha dato la 
ferma di orecchie mozze alla moderna tetta, asta* 
fflendole per intiere. 
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XXII. e XXin. degli \riett\ina nella 
tavola LVllI. sotto la Stmivolpe ^ e il 
Lupo scitico , due quasi lEavolosi anima- 
li . Vedendo egli for^e dalla figura dell' 
Aidovrandi o dalla propria, che Tani- 
male apparisce vestito pii^ di pel che 
di lana; fondandosi sulla semplice indi- 
cazione di Diodoro Siculo (0 , Eliano 
e Strabone C3), i quali scrissero che in 
Etiopia le pecore hanno il pelo quasi 
come il cammello, il cane, o la capra; 
non esitò a chiamar Vervex Aetbiopi-' 
cus questo quadrupede. (4) 

Se per altro esistesse la razza gutra- 
rara in Etiopia , o vi avesse esistito , pen- 
so che ne avremmo più special descri- 

. (I) Diod. SicQt. Bibllot. 1. 4. 
. («) Adiftii H. A. 1. II. c. Io. 

Stnb. lib. 17. 9fafimtm mftrf^emfm p. Ms. 
(4) Drftck Voymgt p. 85. Ludolf Se d'Etiopia 1. 1. 
cap. 19. VaitUnt viagf io neU* intcrii» dell* Affiric» 
per U capo di baona tpennza . T. s. pag . 81. Eàiz, f. 
Parigi Oapptr datcrìpciim de 1* Affri^ae p. 4{6. 
• p. 
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zionc dal sommo Naturalista e prccet- 
tor d'Alessandro, che pur parla delle 
pecore etiopiche; e non so come sareb- 
be sfuggita alla sagacia di Polibio, 
quando fa in Affirica; nè comprendo 
come Strabene , che riferisce la strut- 
tura dell' animale alpino di Polibio ; che 
descrive le pecore di Meroe nell'alto 
Egitto ( L. 17. p. 821. ) e poi quelle 
specialmente di Etiopia, non solo non 
rilevi r identità del carattere di queste, 
ma le riguardi come distinte razze; pen- 
so pure che dovremmo averne la descri- 
zione da Leone Afiricano; e poi anco- 
ra dal Vaillant; che l'avremmo dal 
Dracke, e da Ludolt, e da Dapper, i 
quali Autori ci descrivono la specie 
Etiopica non gutturata, ma platiura^ 
o duìLà/arga coda (0. Parmi di più che 

(l) Credo che possa aver contribuito ad illudere 

lonston quanto si legge nel libro , che ha per titolo 

Ludovicii Patritii Romani novum Itinerarium Ethio» 

piACf Ae^ypcy, ucuus^uc Ar&biae, Fersidis, ac 

la* 
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dovremmo vederne qualche individuo 

t 9 

Indiae intra & evtim Gmngem t, fitto in Milani 
nel 151 1. Qaeseo Ancore ove parla di ZeiU Urbe 
Accbiopiae dice... nnc & ilUc verveces noooulU 
q, pmiderofisfiiiias trahunt caudas; utpote pond« 
texdectm librar.- hit caput m collam ìqiic ni* 
gricantia: Caetera ninc albi. Sant icem vervecet 
prorsnt albicantei quor cauda cubicalit è longSm* 
dinis : mod elaboratae ritis : palearia instar taari a 
mento pendent: bomiim prope verrentta: lonscon 
lesse questo ragguaglio in Gesnero , che lo copift 
dal Varton* ed il Varton dal saddetco» nelle te 
gnenti parole ( de Ove p. 805. ) circa Zeilam nr* 
bem Ethiopiae venreces nonnoUi ponderosissimaf 
trafaant caodas utpote pondo sedecimlibramm; bis 
caput ac collimi nigricanc cererà albi sanr.(Conibine« 
rebbero i colori ; ma manca del gozzo « ed è una dello 
«aste a larga coda , placiure , e la nostra i con piccola 
coda» o mtctoura) sant item (prosiegue) venrecef 
prorras albicantes, quorum canda cubitalit est 1oa« 
gimdìnis, modo elaboratae vicis: palearia utbnbnt 
a mento pendent, quae hamum prope verrunt. In 
questa razza parrebbe che combinasse il gozzo; ma 
la lunga ed artorrigliata coda non combina. questa 
f AdimMÌn descritto da Leone afFricano, dal Dappcr, 
da Smith ec. del quale aviamo parlato, ed è delineato 
da Buffon Tom. II. Tav. 36. 34. che ognuno può con- 
frontare per chiarirsi che aea ila chefir mente eoa 
il nostro animale. 



«8 

effigiato su i monumenti, nei quali so- 
no scolpite pecore ; ma esse sono di tutt* 
altra figura. 

Concludo adunque » che il simulacro 
del nostro Ariete gutturato non fu un 
Idolo dell'Egitto; e che fantasticamen- 
te fu chiamato Etiopico da lonston. 

§. IX. La statua del nostro Ariete Gut- 
turato doveva essere il Simbolo del 
Sole. 

L Ariete, o la Pecora (u sacra a Apol- 
lo : E per che ? non mi rammento che 
Antiquario alcuno siasi dato il pensiero 
di fsLt questa ricerca. Parià forse pue- 
rile eh' io sono per dire , ma non 
giìi irragionevole» e d'altronde coadiu- 
va allo scopo mio . 

Furono soggetto universalmente di 
culto per la piiì antica Idolatria i due 
gran Luminari Sole, e Luna , e piiì spe- 
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cialmente il primo, clic dai Caldei, dai 
Fenicj, fii detto Baal^ Beel e Belo . Niun* 
animale nell* universo ne pronunzia me- 
glio il nome, e più ripetutamente, qua- 
si con voce umana, diqnello che si fac- 
cia il bestiame pecorino. Nella più an- 
tica lingua , al certo , quelle cose che 
furono capaci di dare un suono, furo- 
no onomatopeiamente denominate, con 
una voce analoga al loro suono naturale 
medesimo. Avvenne adunque che Bce, 
o Becl, e quindi con un istesso ne me 
si trovò chiamato il distributor della 
luce nel nostro sistema, e quell'anima- 
le, che par che incessantemente il salu. 
ti, dal primo spuntar dell'Alba, sino a 
tutto il corso di sua dimora sul respet- 
tivo emisfero (0. Qual cagione più na- 
turale per condurre il volgo ignorante , 

e 3 

(i) Ciò non è un mio puro giuoco di fknrasia* 
poiché leggesi espressamente in Varrone, che Btela 
furono chiamate le Pecore dagli Antichi in Italia . 
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t superstizioso, a venerare alla fine un 
animale, già d'altronde tanto prcgevo» 
le, che vivendo, e morendo , tutto sem- 
bra fatto per Tuomo? 

Egli fa già sacro a Belo, e venerato 
per tale in Apollonia sul seno Ionico ; 
non è adunqne nnda supposizione il mio 
asserto : Un passo solo vi rimaneva per 
identificarlo, o farlo simbolo dello stesso 
Dio . Traile moltiplici varietà di forma , 
che si ravvisano negli animali di que- 
sta specie, niuna poteva esser più ap- 
proposito a tale effetto che V Ariete got- 
turato, di cui parliamo. 

La stessa versatilità dell'Ariete co* 
mime; il belato , e la sua estrema salacia ; 
la utilità infinita che da lui ricavasi, 
già lo fàcean per se medesimo simbo* 
licamente espressivo di quel mobile prin- 
cipio generatore, anima dell'universo, 
iJ caior so/are^ che a tatto par che dia 
vita, e che tutto disponga a germoglia- 
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re, a prodarre, a propagarsi. II carat- 
tere disrintiro di Priapo; uno di qnci 
del Dio Pan, ossia del Dio tutto ^ che 
la malizia umana prese poi in turpe si* 
gnificato, non aveva altro oggetto che 
rappresentare la Natura, quella forza 
generatrice, che spinge ogni animale, 
con maraviglioso mistero alla succxissiva 
propagazione: Questo carattere si vede 
magnificato nel nostro Ariete ( vedi la T. 
n • 6 ) per viepiù indiziare il gran Pr/;;- 
cipio^ che fu destinato a rappresentare 
alla venerazione degli uomini , e richia- 
mar con un emblema sensibile, le me- 
ditazioni del Filosofo , e la riverenza del 
Popolo, alla grandezza del sublime Ar- 
chitetto . Uno spirito raffinato avrebbe 
trovato obiezione nelle armi di cui è 
decorata comunemente la fronte dell* 
Ariete volgare , per determinarsi a far' 
ne il segno indicativo di un Dio bene- 
fico, quanto paciiico i r aver rinvenuto 
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una varieà d' Arieti , senza comat dorea 

essere una speciosa scoperta per la scel- 
ta di quel mistico emblema (0 . Un' ar- 
ma ollènsiira sarebbe stata una macchia 
alia perfezione di un Dio. La Giogaia, 
segno di maturità , e decorazione , che 
rende Y aspetto dell' Ariete tanto pià 
venerabile , quanto che , (tranne ciò che 
rocchio vi ravvisa di maestoso) lo spi- 
rito vi rileva, direi quasi un simbolo 
pacifico di forza , perchè approssima 
nell' apparenza V Ariete al Toro, era una 
circostanza essenziale per il nostro Tipo . 

Ma quello che a senso mio, oltre i ca- 
ratteri esterni di una benefica , ed ener- 
gi:a forza generatrice ( facoltà propria 
al sole ) non lascia dubbio sulla iden- 
tità emblematica del nostro Ariete 
col iigiio di Latona , si è appunto la 

(l) Columflla otsfrva che gli arieti privi di corna 
tono più placidi , e non sono sì propcnù alU rissa . 
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mistica iiiiione dei due colori, bianco» 
e nero, nella stessa figura (■). L'Ariete 
che vedesi su qualche geroglifico mo- 
namento Egiziano, accenna quelle due 
tinte; ma non è gutturato, nettampoco 
ecaudato , o scodato come quello di cui 
si parla. 

La presenza e assenza del Sole so- 
pra tin dato emisfero, o vi lascia lete- 
nebre , o vi pcMrta la luce (^) . Il Bue Sa- 
cro ad Osiri dovca forse perciò esser 
nero , e bianco : la mistica anione di due 
Uccelli dedicati ad Apollo, il Corvo, e 

(i) Non è nrm in natnni unm sìmSìt varietiL te- 
cidcnnle di colore: degli arieti di Zclla disse ]*Aih 
core ftltrcnre citato. « . hit caput ae coUom nigricanr» 
cetera albi siine... L*Aldovrandi alla pag. 40l.dk 
una figura , la di coi testa e zampe sono indicate 
nerisstme: ma senza ciò; non è molto raro il ve- 
derne anco nello nostre mandre . 

(a) Solis Symbolum est coloris nigredo. Porphyr. 
de Abtciaca.Carn.£useb. praepar. evangel. l. 5. c. 3. 
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il Cigno,!' un bianco, ci* altro ncris- 
simo , ebbe V istesso scopo . 

Quanto non è adunque più filosofico , 
e più vero questo simulacro di Belo» 
che non quello Egiziano, destinato a 
rappresentare la stessa Divinità sotto il 
nome di Api, o di Serapi? 

§. X. V Ariete guttnrato fu probabil- 
mente un Idolo Toscano . 

Sf^ si rinvengono contrassegni di venc^ 
razione per il Dio Generatore in quasi 
tutto r Universo (0: Se del culto d'Isi- 
de si trovano vestigia dall' Egitto sino 
alla Svezia C^); di quello del sole sotto 
l' identico nome di Beely o Belo , rima- 
ne memoria dalla Fenicia fijio all' ocea- 
nica Irlanda U) . 

(i) King. (S) Lo dice Tacito. 

(3) Cesare dice inoltre che tale era il culto dei 
Popoli Settentrionali» ì ^uali adoravano il fuoco, 

ed t 
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Traile popolazioni più anticamente 

cultc,niuno contrasterà che non deva 
aver luogo la Toscana . Ella ^ pria che 
la Grecia, pria che il rittianente d'Ita- 
lia escisse dalla primitiva rozzezza, a vea 
arti, avea lusso , a vea culto . O che da 
questa regione le prime idee di istruire 
per simboli, e di frenare con la vene- 
razione di sensibili immagini le idiote, 
quanto inquiete menti della moltitudi- 
ne ignorante, si diffóndesse a sinistra e 
a destra; o che dall'Egitto, Caldea, 
Fenicia dilatandosi tal principio , ivi si 
radicasse^ non è or mio pensiere di di- 
mostrare . Dirò soltanto , che il simula* 
ero del Sole sotto forma d* Ariete non 
poteva essere dell' Egitto , che ne avea 
un* altro: Osserverò chetale non fu il 
gusto dei Greci , i quali , anzi , si opi* 

ed i due laminari. Le prove del culto solare in Ir- 
landa sono ovtie presso gli scrittori di quella Na* 
stone } e il nome di Belo vi snuiste tntt' on. 
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na che dessero forma umana , ai bruti 
simboleggianti dell'Egitto, dai quali 
trassero gran parte della loro antica Mi- 
tologia (0. 

I Toscani ebbero già Idoli sotto for- 
nia e d'Uomini, c di Quadrupedi: ne 
sia testimonianza T antica Lupa suppo- 
sta nutrico dei fondatori di Roma; ed 
il singolare fantastico mostro, che sotto 
il nome di chimera conservasi nella B. 
Gallerìa. L'Ariete Gutturato vivente 
fu osservato da Polibio agii antichi li- 
miti del lor paese (^) ; sussiste poco disco* 
sto vivente tuttavia; una volta eraegli 
forse anco su i nostri stessi apennini? 
Colpiti gli Auguri Toscani dell' accos* 

(I) Vedi U mio tiVretto iadtoltto • DelU Farfkllft 
limbolo I Egisiano fCtiiiptto dal Pafuii , timo 1783. 

(a) Farsa Ione soggetto d' alno breve ragiona* 
mento le molte aoriaie clie Ih» raccolte ngU anticlii 
abitatori d* Italia t e tnlla estensione del dominio di 
quel popolo del qnalc a noi cesta il munii» . 
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zamento di tanti caratteri adattati al 

simboleggiamento di nno dei più attivi 
principi , di un' Astro dei più influenti 
sulla nostra Terra ; ne adottarono pro- 

bab'lmente l' immagine , e V eseguirono 
in marmi di adattaci colori (0 . Questa 

(i) n mamio nrro di cui è ÙLtn U tttn fii gin» 
dtcatoalU comparazione dai Periti» marmo nero 
venato di Carrara : anco l* analisi chimica compara- 
tivamente iititattane, sopra una ttnvt scaglia» ha 
nottrato l'iscesso. L*nno e 1* altro marmo efpotto 
•1 fnoeo sotto la coppella si cambiò in calce biancat 
Tiino, e l'altro si sciolte per egual quantità neU* 
aeqoa forte con eSénrescenaa \ V uno e l' altro lasciò 
una materia nera ÌnJÌscio1ta , la quale asciugata» 
od esposta al fuoco arse come un vero carbone, né 
uUrn rimase eh? pochissima cenere calcarla. Questa 
ciicoscanza sembra rimarchevole alquanto; poiché, 
parlando col chimico Neologismo, dovrassi dire 
che il radicale, o base aciJiiicabile del carbone, 
dtrta Ctrho ( come mi parve doverla dire nel mio 
libro sulla fertnentazitne vinosa ; o carbonio , come 
la nomina l'ottimo Chimico Dandolo nella sua Edi- 
zione Lavoisierana ) si trova in quel marmo per lo 
meno in due stati : L' uno m combinazione lassa colle 
molecole calcaxic » suau 1* aggiuaco di una porzione 

di 



Scultura fu trovata in Roma , è vero : 
Ma , e che in Roma non trovansi gli Ohe* 
lischi staccati dalla Tebaidc ? Tutto 
si appropriarono quelli impetuosi Con* 
qìstatorì; e la gelosia che ispirarla ri* 
valita , il «vicinato , fece loro cercar di 
estinguere» e di annichilare ogni me- 
moria del nome Etrasco. Questa sven- 
turata Nazione fu una delle più illustri 
vittime immolata alk ambiamone Roma- 
na , ed ebbe nella sua mina il guiderdo- 
ne della civilizzazione y leggi, arti» re- 
ligione, e costami, portati a un po- 
polo rozzo , barbaro , e sconoscente . 
Molti Antiquari sistematici si scuo- 
teranno al pensiero eh' io getto : Eglino 
erano una volta determinati a non chia- • 

4i téMf , o calor kteate i V altro la combioitioM 
•erectittìma con la terra calcaria» a non fuecetìbUa 
ài flato aertfiirine, tenta rintermeiio ài fortittiaio 
calore . Farmi clie ntua altro priau di me abbia ÌèMf 
W lUaUt ossei vazioae . 
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mare opera Etnisca , se non quella in cui 
una rustica aridità e durezza faceva 
vedere un* Arte nella sua infanzia, e la- 
sciava trasparire nelle opere di scultu- 
ra, rinflessibilirii del marmo, o bron« 
zo di cui erano fatte. Ma i numerosi 
lavori ormai dissotterrati, che mostra- 
no perfezione , eleganza , morbidezza , 
e rotondità nei contorni Etruschi, ri- 
dussero i caratteri per cui distinguere 
r opere di questo popolo da quelle di 
posteriori Artefici , ad una speciale di- 
sposizione nel pelo dei quadrupedi , e 
nelle capigliature ungane, cioè volevansi 
dire etruscbe quelle opere nelle quali a 
gradi, a salti , sono disposti i capelli , 
o il pelo, come ravvisasi , p. e. nella 
nostra diimera: Questo carattere è per- 
altro così puerile, e ridicolo, per chiun- 
que gusti la beltk del disegno, che risal- 
ita nelle piii bell'opere etnische, che 
non si vorrà far seriamente valere, co- 
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sue un' ostacolo al mio asserto , se non 
si ravvisa nel nostro Ariete guttarato • 
Tutte le Nazioni ebbero tante ma- 
niere , a seconda dei tempi , quante eb- 
bero scuole , ed Artefiici . Convengo che 
ravvisar si posa un carattere nazionale 
nelle pitture > e sculture ; ma non con- 
sisterà giammai questo nella disposizio- 
ne del pelo, se non sia per una moda 
speciale: gli uomini ebbero mode; ma 
i leoni, le lupe, le pantere non già: £ 
r imperizia di un artefice, non costituisce 
Tantichità del lavoro , nè il carattere na- 
zionale . Gli Scrittori Etruschi furono an- 
nientati non meno che i Cartaginesi, dal- 
la gelosia dei Romani . Ma della Grecia , 
assai più divisa, perchè costituita da 
parecchie popolazioni diverse , rimasero 
molti più classici che non di Roma istes- 
sa. Niun Greco parla dell* Ariete gut- 
turato nè come Idolo , nè come sim« 
bobt come esbtente indigeno alla 
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Grecia . L' ignoranza in cui siamo per 
rapporto agli Etruschi, nostri antenati 
non prova niente in loro disavvantag* 
gio ; mentrechè T esistenza attuale di tal 
quadrupede vivente , pìik vicino alla To- 
scana moderna , che non alla Grecia , ed 
al Lazio , sembrami dar qualche peso 
alla mia opinione ; il. marmo carrarese 
nel quale e scolpita la Testa nera del 
nostro supposto Idolo Toscano parmi 
una nuova prova del mio asserto . I 
Greci non venivano in Toscana a prov- 
vedere tal materia : 1 Romani non pri- 
ma deir anno 66(2. di Roma usarono 
marmi forestieri, come lo dimostra il 
. rimprovero, che Crasso ebbe a soffirir 
da Rruto, in quel tempo, per tal cagione. 

So che si vedono molte opere di mar- 
mo nero in Roma , e specialmente un 
Apollo nel Palazzo Farnese» la statua del 
Dio Aventino , e i due Centauri del Fu- 
rietti nel Campidoglio; un Satiro nella 



Villa Albani; ed inoltre un Giove, nn' 
Esculapio, e molte supposte imitazio» 
ni di maniera Egiziana , che si vogliono 
di un'epocài^anteriore al Aegno di Adria- 
no , e si scavarono nella sua Villa • Ma 
tra questi marmi neri non ho dati ne 
saggi per discernere la qualità; sò so- 
lamente che i sunnominati Centauri so» 
no di un marmo più duro del consueto; 
sò che il marmo Luculleo dovea mo-' 
strar punti splendenti nella sua rottura ^ 
il che non è nel nostro Ariete i la cui 
pasta ofGre un'aspetto torbido» e polve- 
roso, come il marmo nero attuale di 
Carrara, al qual si mostra «identico in 
ogni esame . Mi vedo adunque nella ne- 
cessità di pronunziare che il nostro Arie- 
te sia d' opra , come di materia Etrusca • 
Se con tuttociònon son ritrovate ba- 
stanti le mie ragioni per provar che il 
simulacro dell'Ariete gutturato appar- 
tenga all'Etrurìa, spero che ai Docci 
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non sia per parer destituta affatto di fon- 
damento la mia spiegazione, coinciden* 
do maravigliosamente l'indole dell' A* 
nimale,la materia, il colore, gliattri* 
bari, e la forma , alla rappresentazione 
simbolica del maggiore Luminare, ve- 
nerato una volta da tutte le Nazioni : 
Ma qualor mi ingannassi in ogni punto» 
mi lusingo che si applaudirà almeno al 
ritrovamento di una Scultura antica ra- 
rissima esistente separata in due diversi 
Musei ; ritrovamento non fortuito , ma 
dovuto alle mie congetture, alle mie 
incessanti ^ricerche. Vedo che ciò sana 
ben poco; ma pur prendo conforto, 
rammentando a me stesso, ai leggitori 
miei, agli illustri Accademici, ai quali 
osai indirizzare il mio tenue lavoro; che., 
Nic quae de parva pauper Dii$ libat aeerra 
7%ura minuspgraitdi gtuifn data lancct vaUnt» 

F I K B. 
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PUBBLICATI dall' AUTORE 

DfI Bomhice e del Risto degli Antichi, eom mm 

appendice de Bumbtcì modtrni , ed un t digrti* 

sione su ipopoli serj ; PerMgia Mppr9tf 

tiai 1782. in 8 ° 
DtlU Farfalla Simboli F.gi%is»§i FiriMM spprtsi» 

Pagani 1783. in 4.*» . 
L Agricoltore i Volumi 3. tu Assiti appresso Sgsrt^ 

glim ,ed imPtrmgiét appretto Baduel '^84. in 4. 
Trilla Educazione dei Filugello, e dellt Coltivazioni 

del Gelso i Permgis appresso Costantini JX^4« 

in 16.° . 

SmIU stimo di Torrttii {DU$9r9ei%ione premiata dalim 

H. Accademia Fconowica di tirttsM* t mppftsf 
Cambi agi 1785 /» 8° 

istrmziomi Elementari d* Agticohnra \ Perugia apm 
protn Badmoi 1786. in Ristampate in Vene* 
zia dal Graziosi, ma senza le correzioni indi" 
cute nelP errata dall' Autore I jSz. Terza ristami 
pa in Torino apprexso Francesco Praf IT^U 
eott ottime aismet adotti, 

Deir Arte di fare il Vino , premiata dalla K. Ac 
cademia Economica di Firenze, appresso Te» 
fani ifBf. in 8° ristampata con delle eonsiders» 
àia aggiunte dal Grazioli ÌI90. Mtra ristampa 
in Lipsia con note,{ Atla'*fO Fabhroni Kuni ec.) 
tradotta in Tedesco da Hahnemann " in 8. 

Arte di fare il Vino per la Lombardia Austriaca,» 
metodi pratici per fare i migliori VitU Totesttif 
appresso Tofani l'IP©. 

ideila Coltivazione pratica delTaiscco appresso Fm» 
gani in 4.** 

Dilla Gemma Ossidi ama e del tmarm» Ossidimi, 

frammento inserito nella celebre raccolta Etf 
mamiams spprestn Tefsiù 1X9$. FireaMe. 
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